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I pittori di Colleramole
di Antonio Natali

Lo spirito della collana ‘La città degli Uffizi’ trova nella mostra al Castello dell’Acciaiolo di Scandicci ulteriori conforti rispetto all’usato. Nella circostanza attuale non si tratta di un’opera che dalla riserva della Galleria esce per tornare nei luoghi per cui fu concepita; a sortirne, stavolta, è un piccolo nucleo di creazioni, selezionate per ricucire il rapporto stretto che legò una ragguardevole famiglia di pittori fiorentini a una terra che oggi più non si distingue da Firenze. Per solito – convinti come siamo della supremazia della città sui contorni – quasi non si pensa quanti siano stati gli artefici, pur a Firenze operosi, che intrattennero relazioni forti con paesi limitrofi; dove magari non solo lasciarono tracce poetiche di sé, ma anche misero una seconda dimora.


È il caso appunto dei Ghirlandaio, pittori celebrati fiorentini e però presenti e anzi radicati nel territorio di Scandicci, sia per avervi lasciati lavori importanti, sia per averlo, giustappunto eletto come luogo d’una loro bella residenza. Fu il capostipite ideale dei Ghirlandaio, Domenico – il più famoso della famiglia –, a prender casa sul finire del Quattrocento a Colleramole (frazione, ai tempi nostri, del Comune dell’Impruneta, ma in antico legata all’odierna Scandicci). Dopo di lui, il figlio Ridolfo – unico della folta prole a seguire il percorso del padre – sulla metà del secondo decennio del Cinquecento dipinse fra quelle mura, eleganti e insieme austere, una cappellina coi ritratti del padre, di se stesso e del figlio.


Domenico e Ridolfo: due pittori che non godono della stessa fama, ma che giocarono, entrambi, ruoli di spicco nel panorama figurativo fiorentino fra XV e XVI secolo. Domenico è l’artista cui si devono le più eleganti e limpide illustrazioni a fresco di fine Quattrocento in due rinomatissime chiese di Firenze: la decorazione, con storie di san Francesco, della cappella Sassetti in Santa Trinita e quella della cappella Tornabuoni (la maggiore di Santa Maria Novella) con storie della Vergine e di san Giovanni Battista. Fu pittore ambìto nella sua stagione e apprezzato in quelle successive, fino all’attuale. L’eloquio di Domenico fu perspicuo e talora perfino compassato, eppure con lui s’educarono artisti che furono formalmente spregiudicati (oltre che eminenti), come Michelangelo e Francesco Granacci. Del Buonarroti si sa che fin da piccolo ebbe con lui relazioni, sicché sovente è tornato spontaneo andarne a ricercare qualche spia in un’impresa del Ghirlandaio che fosse cronologicamente compatibile (com’è nel caso degli affreschi a Santa Maria Novella). 

Michelangelo e Francesco Granacci (di qualche anno più grande) furono sodali e spartirono la frequentazione della bottega di Domenico. Le loro vie espressive tuttavia si divisero: mentre il Buonarroti riscosse subito un successo inusuale che lo portò a essere l’artista più desiderato anche dal ricco mecenatismo papale, Francesco restò a Firenze, dove fu guida di giovani anticonformisti e di pittori che criticamente si usa definire ‘eclettici’. La sua maniera si mostra spregiudicata e il suo piglio è quello fiero di chi procede in autonomia, fidando nelle proprio convinzioni. 
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Se Domenico si coltivò due artisti come Michelangelo e Granacci, il figlio Ridolfo non ebbe relazioni meno auliche. Giorgio Vasari, ragionando di quelli che andavano a studiare il cartone di Michelangelo per l’affresco con la Battaglia di Cascina, scrive che Ridolfo era considerato uno “de’ migliori disegnatori che vi fussero, e perciò molto amato da ognuno, e particolarmente da Raffaello Sanzio da Urbino, che in quel tempo, essendo anch’egli giovane di gran nome, dimorava in Fiorenza […] per imparare l’arte”. 
(segue)
Raffaello viene a Firenze nel 1504 e stringe amicizia con Ridolfo anche perché entrambi erano sui vent’anni (tutt’e due erano nati nel 1483), e a quell’età non è difficile legare; a meno che i caratteri non siano proprio scorbutici. E poi il Sanzio, venendo di fuori in una città che allora brulicava d’artefici grandi e con una tradizione ricca e nobilissima, non avrà certo disdegnato la compagnia d’un coetaneo ch’era figlio di uno dei pittori più rinomati del passato recente (Domenico era morto da appena dieci anni). Ridolfo avrà portato in giro, per chiese e botteghe, l’amico urbinate. Insieme avranno bazzicato le stanze di Baccio d’Agnolo, frequentate allora da artisti grandi e umanisti non convenzionali che discutevano dell’arte nuova.

Non è astruso congetturare che Ridolfo abbia accompagnato l’amico in una visita agli affreschi del padre; dei quali forse non s’è tenuto gran conto vagliando il percorso iniziale di Raffaello e in particolar modo i ritratti dipinti da lui giovane. Fin troppo s’è insistito sull’ascendente di Leonardo al tempo del suo soggiorno a Firenze. Meno di quanto sarebbe forse stato, invece, necessario s’è riflettuto sul suo interesse nei riguardi dell’effigi dipinte da Domenico proprio nelle storie affrescate. La ritrattistica del maestro fiorentino – lirica, certo, ma insieme solida e veridica – reputo abbia esercitato un’influenza non trascurabile sulla poetica di Raffaello, innestandovi un naturalismo più schietto, che per conseguenza si riverbera in quei suoi volti amabilmente idealizzati.

Se si concede alla congettura una qualche credibilità, bisognerà parimenti riconoscere fondato il sospetto che lo svolgimento del Sanzio nel verso appunto del naturalismo possa essere maturato giusto accanto a Ridolfo; cui ovviamente suonava familiare la concezione paterna del ritratto.

Sicché non dovrà apparire fortuito che talora qualche effigie di Ridolfo abbia generato il dubbio d’una paternità raffaellesca o che, viceversa, per un ritratto del Sanzio si sia tentato di proporre in alternativa il nome di Ridolfo. Un’incertezza ch’è giustificata dalle relazioni corse fra i due e dalla loro consentaneità, peraltro documentata – quest’ultima – da Vasari; cui si deve la memoria della richiesta di Raffaello a Ridolfo di “finire il panno azurro et altre poche cose che mancavano al quadro d'una Madonna che egli avea fatta per alcuni gentiluomini sanesi”. Se Raffaello chiede al coetaneo fiorentino di portare a compimento un’opera che lui era costretto a lasciare imperfetta (forse la Bella Giardiniera del Louvre) e se poi – come ancora Vasari tramanda – lo chiama a Roma per farsi aiutare in qualche impresa, non risulterà astruso presumere che lo stile dei due fosse affine.
Ecco: su Domenico e su Ridolfo principalmente verte la piccola ma sapida mostra nel Castello dell’Acciaiolo. È uno di quegli accadimenti che quasi impongono una riflessione rinnovata non solo sui luoghi lasciati ai margini dei movimenti turistici, ma anche sulle qualità di tanti artisti per solito trascurati, se non negletti (e col pensiero vado ora non tanto a Ridolfo, quando piuttosto all’allievo suo prediletto Michele Tosini, lui pure presente in mostra e, non a caso, meglio conosciuto come Michele di Ridolfo del Ghirlandaio). 

È proprio in vista di riflessioni siffatte che ‘La città degli Uffizi’ è stata concepita. Ogni volta che una mostra come questa s’inaugura, la speranza fiorisce d’una coscienza più matura riguardo all’eredità gratuitamente pervenutaci. E nel contempo la Galleria fiorentina viepiù si sente partecipe d’un tessuto ch’è meritevole, tutto, di rispetto e conoscenza. 
_____________________________
